5 agosto 2011.  Cristo in tutto simile ai fratelli   (2,14-18)

14 Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15 e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 16 Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18 Infatti,  proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
Annotazioni

v.14-15 Affinchè la morte di Gesù fosse per tutti gli uomini la liberazione dalla schiavitù del potere della morte, Gesù doveva condividere completamente la loro natura umana. ‘carne’: nel linguaggio biblico non indica il corpo la natura umana nella sua fragilità.

v.14b L’autore si rifà ad una tradizione che vedeva un collegamento tra la morte e il peccato.

v.15 L apura della morte qui è vista non nel suo aspetto psicologico-esistenziale, ma nel suo collegamento con il peccato; esso più grave del male fisico.

v.16 il tempo del verbo è al presente: suggerisce l’idea di un aiuto continuato e non solo nell’evento dell’Incarnazione.

v.17-18 Sono un punto di svolta importante. Questi due versetti annunciano il tema della seconda parte dell’omelia (3,1-5,10).

Dopo aver detto che il figlio è superiore agli angeli e, tuttavia, è solidale con noi, ci viene annunciato (v.17-18) che Gesù è diventato ‘Sommo Sacerdote’.

Qui entra, per la prima volta, in modo diretto questo termine attribuito a Gesù.

v.17 ‘misericordioso e degno di fede’. Vengono usati due termini molto importanti: ‘misericordioso’ prima d’ora non è mai usato in riferimento al sacerdozio e ‘degno di fede’ va preso nel senso di affidabile. Misericordioso: (in greco ‘eleèmon’) indica la relazione di gesù con gli uomini (…ci fa l’elemosina); ‘degno di fede’ (tradotto spesso anche con ‘fedele’): (in greco ‘pistos’) dice la relazione doi Gesù con il Padre: Gesù è affidabile quando parla del Padre e ci porta al Padre.

v.18 Gesù condivide completa,ente l’umanità perché deve assumere il ruolo di ‘sommo sacerdote’ che offre s e stesso per i peccati di tutti gli uomini, suoi fratelli.

Gesù  è sommo sacerdote, misericordioso e fedele; misericordioso: verrà esplicitato al cap.5, ‘degno di fede’ è l’oggetto del paragrafo seguente.

Riflessione.

‘Carne e sangue’: Gesù è uomo come noi ed, essendo Figlio, è il nostro Salvatore. La verità dell’Incarnazione è centrale nella fede cristiana ed è la prima che ha fatto difficoltà.

Per i primi cristiani che tentavano di ‘spiegare’ chi è Gesù è stato un problema; infatti alcuni hanno talmente sottolineato l’umanità di Gesù da negarne la divinità o comunque ‘diminuirla’ rispetto a quella del Padre; altri hanno talmente sottolineato la divinità di Cristo da parlare della sua umanità nei termini di apparenza o comunque di una umanità non ‘carnale’ (debole) come la nostra. Ci sono voluti secoli e tutti i primi Concili della Chiesa per trovare il modo espressivo adatto per esprimere la fede ortodossa.

Ora, su diceva, non è in discussione l’ortodossia, ma l’ortoprassi; ed è proprio sul comportamento concreto che ‘la carne e il sangue’ del Figlio di Dio devono farci riflettere.

E’ indubbio che ‘il clima pratico’ del cristianesimo ha svalutato abbondantemente il ‘corpo’; molti hanno l’impressione che il cristianesimo sia una ‘religione’ per deboli e rinunciataria; in particolare ogni godimento viene, tendenzialmente, guardato con sospetto mentre c’è una inclinazione ‘pratica’ (mai teorizzata) verso la mortificazione e il sacrificio. Questa riflessione, che parte da ‘carne e sangue’, non è così centrale nella cattedrale che è la nostra omelia, ma dobbiamo accettare di rivedere ‘lo stile’ pratico della vita cristiana se vogliamo cogliere in pienezza la bellezza del sacerdozio di Cristo.

Il passaggio di Gesù nella carne e nel sangue degli uomini è la condizione per salvarli. Gesù non ha disdegnato  la possibilità di avere un corpo di carne vera con tutto quello che ciò comporta: gioie e dolori, fino alla morte.

Ma proprio la condivisione di Gesù Salvatore ha salvato quello che ha condiviso: ‘la carne e il sangue’ sono salvi, cioè hanno un senso e, misteriosamente, sono eterni.

C’è un’ultima, semplice osservazione da fare: Gesù è stato messo alla prova per ‘venire in aiuto’ a quelli che subiscono la prova. Oltre al significato teologico che riprenderemo in un altro momento, mi sembra importante sottolineare il significato spirituale-simbolico di questo ‘principio’. Spesso non sappiamo perché ci capitano tante cose (chiamiamole pure ‘prove’): ebbene potrebbe essere che anche noi siamo messi alla prova per poter capire gli altri che subiranno la stessa cosa. Forse il senso di tante situazioni penose e non volute sta proprio nella misericordia di Dio…che ci sta preparando per essere di aiuto (magari dopo anni) a qualche suo figlio ( e nostro fratello) a cui Lui sta già pensando…

